Disagio  e sofferenza nella “città” (27-11-04)

 

Troppo spesso si parla di Malattia Mentale e non di Salute. 

Con altrettanta facilità si delega la cura del “Malato” ai Servizi, credendo che per la guarigione siano determinati ricoveri, psico-farmaci o psico-terapie ed ignorando che è (anche)  sul territorio che si creano patologie ed esclusioni e che sullo stesso  territorio si potrebbe “aiutare” a guarire con l’accoglienza e l’inclusione. 

Si dimentica ancora , spostato il discorso da Malattia a Salute, che ciò di cui  dobbiamo farci carico è l’enorme sofferenza e disagio – causati spesso, o potenziati, dall’isolamento e dall’esclusione che certe situazioni esistenziali comportano - che segnano una percentuale altissima della popolazione.
Ad una società che , caratterizzata ancora dallo “stigma”, tende ad emarginare ( perdura la “cultura” del manicomio…) chi fatica  a vivere o non riesce a pensare e comportarsi secondo gli schemi standardizzati che ci sono propri (normalità?), il Tavolo “La Comunità che guarisce” propone  modalità nuove di pensare alla Malattia e di rapportarsi al Malato.

Sì, quindi, alle  terapie necessarie - potenziando  i Servizi di cura e di riabilitazione con gli opportuni finanziamenti -  ma riscoprendo la potenzialità terapeutica delle  “relazioni”  che si hanno nella quotidianetà della vita (famiglia, scuola, lavoro, gruppo amicale, condominio).

L’accento dovrebbe essere   messo cioè  sui luoghi dove si possono formare o potenziare le forme di disagio ed emarginazione, ma dove  esistono, potenzialmente,  anche i presupposti e le condizioni per  la prevenzione, la cura, e la riabilitazione .

Occorre che relazioni, accoglienza, solidarietà portino  il territorio ad essere “città” abitabile dove anche il Malato Mentale si possa sentire  “cittadino” con tutti i diritti e doveri di chi si ritiene normale.

Concludendo, il Tavolo di Lavoro lancia la sfida di una  “città” luogo dei diritti (diritto alle cure, al ricovero, ma diritto anche all’inclusione) con naturalmente  i doveri e gli impegni – resi a lui  possibili da un cambiamento socio-culturale – che ne conseguono.

